
Allocuzione 

del

Presidente del Tribunale Federale

François Chaix

Cerimonia ufficiale per il 150° anniversario del Tribunale federale

Losanna, 15 maggio 2025

Fa fede il testo effettivamente pronunciato

Onorevole Consigliere federale,

Onorevole Presidente del Consiglio nazionale,

Onorevole Presidente del Consiglio degli Stati,

Onorevole Cancelliere della Confederazione

Stimati ospiti dalla Svizzera e dall'estero,

Entrando poco fa in questo austero Palazzo di giustizia, avete forse notato le tre 
parole iscritte sul frontone: "Lex, Justitia, Pax", ovvero, nel latino del nostro XXIesimo 

secolo, "Law, Justice, Peace". Queste tre parole non sono frutto dell'ispirazione di 
un architetto, sono state pensate e volute dai nostri predecessori al momento della  
costruzione  di  questo  edificio  nel  1927.  Come  disse  l'allora  Presidente  Emil  
Kirchhofer, in occasione dell'inaugurazione dell'edificio nel tormentato periodo tra le  



due guerre, cito:

"So soll denn dieses Haus auch ein Wahrzeichen des Friedens sein. Des Friedens 
in unserem Lande, der wachsenden Solidarität und des Sichverstehens unter den 
Eidgenossen. Des Friedens aber auch unter den Völkern, der,  wie der Friede im 
Innern, auf Recht und Gerechtigkeit beruht".

(Che  questo  palazzo  sia  quindi  anche  un  simbolo  di  pace.  Di  pace  nel  nostro  
Paese, di crescente solidarietà e di comprensione reciproca tra i cittadini. Ma anche 
di pace tra i popoli che, come la pace in seno al Paese, si fonda sul diritto e sulla  
giustizia).

***

Legge, Giustizia, Pace.

Queste parole risuonano forti in un contesto storico in cui il mondo sembra essere 
entrato  in  guerra  contro  se stesso e contro  la  natura,  in  cui  la  giustizia  sembra  
essere  solo  un  fastidioso  accessorio  per  taluni  poteri  esecutivi,  sebbene 
democraticamente  eletti,  e  in  cui  la  legge  sembra  essere  diventata  una  mera 
dichiarazione d'intenti per altri.

Questo  150esimo anniversario  è  quindi  l'occasione  per  riaffermare  i  principi  a  cui 
teniamo e che guidano il nostro operato quotidiano: applicare le leggi, amministrare  
la  giustizia,  garantire  la  pace  giuridica  e  sociale  e,  quindi,  rafforzare  la  nostra 

democrazia.

***

Questi  tre valori  sono tuttavia interdipendenti  e hanno un senso solo se applicati  

come un insieme.

Infatti,  la  mera applicazione della  legge può condurre  al  legalismo,  ovvero  a  un 

processo  intellettuale  meccanico  che,  in  un  mondo  distopico,  potrebbe  essere 

riprodotto da un'intelligenza artificiale. E che può condurre a ogni sorta di derive, 

come lo ha dimostrato la Storia. Spetta dunque al giudice correggere tale processo,  

integrando  i  valori  e  una  porzione  di  umanità  indispensabili  all'atto  di  giudicare.  

Tuttavia,  anche  il  giudice  da  solo,  non  sorretto  da  un  quadro  legale,  potrebbe 

cadere nell'arbitrario.

Pertanto,  questi  due  elementi,  la  Legge  e  la  Giustizia,  trovano  un'applicazione 

serena solo in un contesto  di pace delle istituzioni. E pure la Legge e la Giustizia 

garantiscono questo quadro di pace. È un circolo virtuoso in cui questi tre principi 



fondamentali si alimentano a vicenda.

In  realtà,  i  nostri  predecessori  avrebbero  potuto  iscrivere  sul  frontone  di  questo  

palazzo  i  termini  "État  de  droit",  "Rechtsstaat",  "Stato  di  diritto"  "Rule  of  law", 

perché proprio a questo mirano i principi cardinali che ho appena esposto.

***

Viviamo  in  un  periodo  in  cui,  persino  in  alcune  democrazie  occidentali,  questa 

eredità dell'Illuminismo è rimessa in questione.

In questo contesto, mi preme ricordare quanto ci ha insegnato, oltre due secoli e  

mezzo  fa,  uno  dei  teorici  della  separazione  dei  poteri,  Charles-Louis  de  

Montesquieu:  "Pour  qu'on  ne  puisse  abuser  du  pouvoir,  il  faut  que,  par  la 

disposition des choses, le pouvoir arrête le pouvoir" (Perché non si possa abusare 

del potere, occorre che, per la disposizione delle cose, il potere arresti il potere) . Si 

tratta  di  una  descrizione  particolarmente  calzante  della  tensione  permanente  tra 

libertà, sicurezza del diritto e istituzioni.

Siamo  consapevoli  del  fatto  che  queste  diverse  aspirazioni  non  esistono  l'una 

senza l'altra e si iscrivono in un sistema di "checks and balances". Benché a volte il 

punto d'equilibrio debba spostarsi, provvisoriamente, verso la sicurezza o verso la 

libertà,  il  fatto  che  lo  Stato  di  diritto  esista  garantisce  l'equilibrio  di  proporzioni  

armoniose: tutto il contrario della brutalità che sembra dominare lo spazio politico  

attuale.

***

Qualunque siano i dubbi che si possano avere circa l'efficacia dello Stato di diritto,  

esso rimane il fondamento delle nostre società, garantendo la rappresentanza del  

popolo,  l'esecuzione delle leggi  volute dal  suo rappresentante,  il  legislatore,  e la  

tutela da parte del giudice dei diritti previsti da tale legislazione.

La  separazione  dei  tre  poteri  dello  Stato  presuppone  sia  l'indipendenza  che 

l'intelligenza di ciascuno di essi. L'indipendenza, perché ognuno di questi organi ha  

delle  proprie  responsabilità  che  devono  essere  rigorosamente  rispettate. 

L'intelligenza, perché la separazione di questi poteri evidentemente non impedisce 

loro di riflettere né – soprattutto – di collaborare tra loro.

Ciò è tanto più importante in questi tempi di "éclipse du droit" (eclissi del diritto), per 

riprendere  le  parole  del  nostro  ex  Collega  Laurent  Fabius.  Più  l'adesione  ai  

meccanismi essenziali dello Stato di diritto è messa in discussione, più dobbiamo 



essere, come scrisse Victor Hugo, "les serviteurs du droit et les esclaves du devoir" 

(servitori del diritto e schiavi del dovere) . Senza questa ferrea volontà, il diritto non 

è  che  una  costruzione  intellettuale  che  poggia  sulla  carta  delle  leggi  e  delle  

decisioni che pronunciamo.

Attenersi  a  questa  disciplina  è  un  fattore  di  stabilità  e  di  coesione,  stabilità  e 

coesione che costituiscono i fondamenti della pace sociale e della felice evoluzione 

della nostra società.

***

Senza alcun dubbio i nostri predecessori si sono attenuti a questi principi e hanno 
così tutelato la stabilità della nostra istituzione durante i primi 150 anni della sua  
esistenza.  Dobbiamo  essere  gli  eredi  di  questa  tradizione  ma  anche  pensare 
all'avvenire. E, in virtù del preambolo della nostra Costituzione federale, essere in  
ogni tempo "coscienti delle acquisizioni comuni nonché delle (nostre) responsabilità 
verso le generazioni future".

Auspico che tra 150 anni il mio successore, come io oggi, possa, in uno Stato di  
diritto  e  in  una  società  serena,  vantare  con  orgoglio  la  preservazione  delle 
acquisizioni comuni.

Vi ringrazio per la cortese attenzione.

François Chaix, Presidente del Tribunale federale


